STORIA  DELLA  CHIESA                                           - 42-

La Chiesa d’Oriente e l’Impero Ottomano
La caduta di Costantinopoli (1453) fu una grande sventura per la chiesa d’Oriente e segnò la sorte  dei resti greci, slavi e latini ancora presenti nei Balcani. 

Sulle rovine dell’impero bizantino sorse l’impero turco che ben presto si estese dalla Mesopotamia all’Adriatico con centro Costantinopoli, unico potere politico che rimase indipendente fu il granducato di Mosca, esso fece propria l’eredità dell’impero bizantino e della sua chiesa e si presentò come una “terza Roma”, diventando il centro dell’ortodossia. Intanto l’impero Ottomano, com’era consuetudine negli stati islamici, considerava i cristiani come una nazione a capo della quale era il patriarca di Costantinopoli.  Così il sultano Maometto II accolse il neoeletto patriarca con gli stessi onori tributategli dagli imperatori bizantini; il patriarca godeva sui cristiani non solo della giurisdizione religiosa ma anche civile. Ra una specie di califfo cristiano, dipendente solo dal sultano. Greci in lui vedevano non soltanto il capo religioso ma anche la guida della nazione. Vedevano cioè l’imperatore perduto e fu dato, infatti, il titolo imperiale di despotes con le insegne imperiali. Ancora oggi per es. a Cipro l’arcivescovo è anche etnarca. Ma agli occhi dei turchi quest’autonomia non era un privilegio ma una dipendenza; i cristiani erano come in un ghetto. Il patriarca dipendeva, di fatto, dal sultano e così molto spesso pagavano con l’esilio, con la prigione o con la vita la loro disobbedienza vera o supposta. Si arrivò ad un rapporto tale di dipendenza dal sultano che questi metteva all’asta la dignità patriarcale e così i patriarchi venivano insediati e deposti a piacimento. Nel sec XVIII i Turchi cambiarono patriarca ben 48 volte in 73 anni! disprezzo per i cristiani nell’impero Ottomano crebbe talvolta fino a diventare persecuzione, minacciando di distruggere la fede cristiana in Oriente. Il sangue dei martiri nutrì la fede e preservò dalla distruzione le nazioni cristiane d’Oriente. L’atteggiamento cambiò solo in seguito alla vittoria del principe Eugenio di Savoia sulle forze turche nei pressi di Zenta (1697). Nella pace russo-turca (1774) lo zar ottenne il diritto di protezione sui cristiani ortodossi dei Balcani. Furono così alleviate le condizioni dei cristiani d’Oriente. 

La progressiva decadenza dell’impero Ottomano e la diffusione delle moderne idee di libertà portate dalla rivoluzione francese ravvivarono il desiderio di libertà delle nazioni ortodosse che aveva conservato i loro sentimenti nazionali e la loro fede nei 400 anni di dominio turco grazie alla chiesa. Il centro che nutriva la speranza era Mosca, l’erede spirituale di Costantinopoli. La chiesa russa considerata per secoli come diocesi missionaria di Bisanzio aveva ricevuto l’autonomia quando nel 1589 il patriarca di Costantinopoli aveva consacrato a Mosca “il primo patriarca di Mosca e di tutta la Russia”. E così il patriarcato di Mosca era diventato la “terza Roma” dopo che l’antica Roma era caduta nell’eresia e la “nuova Roma” non era più libera.

La “terza Roma” subì però un grave colpo quando il patriarca Nikon (1652-8) pretese di porre la persona del patriarca al di sopra di quella dello zar. Lo zar Pietro il Grande preoccupato di questa pretesa nel 1700 lasciò vagante per 21 anni la sede patriarcale sostituendo in seguito il patriarcato con il “santissimo sinodo” di cui egli si dichiarò 
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supremo giudice. Il periodo sinodale durò fino al 1917 e fu giudicato negativamente per la dipendenza della chiesa dallo stato anche se ci fu, per la verità, una notevole fioritura di vita religiosa. 
Va tenuta in grande considerazione l’ondata di autocefalia e cioè lo sforzo di ottenere un’amministrazione nazionale indipendente in seguito alla liberazione delle nazioni ortodosse. Cominciò la chiesa Greca nel 1833 in seguito al riconoscimento della Grecia come stato sovrano. Il patriarca di Costantinopoli riconobbe questa autocefalia nel 1850. Lo statuto prevedeva la guida di un sinodo sotto la presidenza dell’arcivescovo di Atene. E così il legame chiesa-stato sopravvive ancora oggi. 

Il patriarca di Costantinopoli riconobbe nel 1879 anche l’autocefalia della chiesa serba dopo che i Serbi ottennero la liberazione del territorio nazionale. A questa chiesa aderirono anche i metropoliti della Croazia e della Slovenia. La chiesa rumena proclamò l’autocefalia nel 1865 ma fu riconosciuta dal patriarcato di Costantinopoli solo nel 1885. Nel 1961 il patriarca di Costantinopoli riconobbe l’autocefalia della Bulgaria che lottava per averla da quasi un secolo. Dopo la seconda guerra mondiale si è registrato il fenomeno di una serie di piccole chiese ortodosse autocefale.

L’immagine più desolante della chiesa orientale è offerta dagli antichi patriarcati d’Oriente. Il patriarcato di Alessandria già dal VI sec. Era stato ridotto ad un pugno di fedeli per l’adesione della chiesa egiziana al monofisismo e per la conquista araba. 

Anche i patriarcati di Antiochia e di Gerusalemme andarono in frantumi. Oggi ci sono una serie di patriarcati cattolici: il caldaico di Babilonia, il siriano di Antiochia, il melchita di Antiochia, l’armeno di Cilicia, il copto di Alessandria. Questa mescolanza di cristiani grava sulle relazioni fra la chiesa ortodossa e quella cattolica. 

L’incontro della chiesa d’Oriente con le chiese d’Occidente.

Dopo la caduta di Costantinopoli (1453) non ci fu alcun collegamento con l’Occidente. La dominazione turca la prese talmente che nel 1484 annullò ufficialmente l’unione di Firenze. L’unico punto di contatto restarono gli ortodossi che si trovavano sotto l’autorità dei Latini, ma questi miravano a latinizzare i cristiani d’Oriente e a considerare l’Oriente come territorio missionario da conquistare alla chiesa cattolica. E così missionari latini si portarono alla fine del sec. XVI in Turchia e soprattutto nelle regioni occupate dagli ormai striminziti patriarcati d’Oriente.

Sorsero, come si è visto, ben 5 patriarcati cattolici ma questa latinizzazione dell’Oriente esasperò i rapporti tra Oriente e Occidente. Il fenomeno degli “uniati” fu una spina nel fianco della chiesa ortodossa che vedeva in questa strategia un pericolo per la propria esistenza. 

Una nuova prospettiva nel rapporto tra Oriente e Occidente si aprì con la comparsa del protestantesimo. Esso attirò l’attenzione della chiesa d’Oriente per il suo atteggiamento antipapale. Ma anche i protestanti non rimasero indifferenti davanti ad una chiesa che aveva rotto il rapporto con Roma. Non si approdo però a nessun risultato concreto e si finì in una delusione reciproca. 

Un risultato migliore ebbe l’approccio con gli anglicani che portò al riconoscimento delle ordinazioni anglicane da parte di alcune chiese ortodosse. 
